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Le istituzioni e la criminalità 

Uno Stato contro 
la mafia, un altro 

che la sostiene 
Mentre la campagna elettorale si arroven­

tava su tutt'&ltri temi e problemi sono sue-
cessi due tatti di estremo rilievo. Tre valorosi 
carabinieri sono stati massacrati, ancora, 
dalle truppe d'assalto del potere mafioso; e 
l'operazione della magistratura napoletana 
ha aperto uno squarcio poderoso su vastità, 
protezioni e pericolosità del fenomeno ca­
morristico. 

l a circostanza non può non indurre alcune 
riflessioni sul modo In cui ancora oggi si ra­
giona del problemi della democrazia nel nò-
atro paese. Anzitutto perché appare manife­
sta e allarmante la differenza di atteggia­
menti rispetto al terrorismo. Nel "79 il terro­
rismo fu al centro della campagna elettorale, 
Ogni partito forgiava, «a partire» dalla lotta 

contro di esso, l'immagine che di sé (e degli 
altri) intendeva fornire all'elettorato. Segui­
vano Inflazione, disoccupazione e problemi 
in ternaztonall. Con mafia e camorra è il con­
trario. Anzi, è peggio, vista la loro frequente 
derubricazione a pura criminalità organizza­
ta e la loro totale, sconcertante assenza dal 
programma democristiano. 

Questa sottovalutazione trova fra l'altro 
puntuale riscontro nell'oziosa e dilagante di­
scussione 'retrospettiva» sugli anni di piom­
bo. Ma perché, forse che il terrorismo rende 
gli anni *di piombo* e la mafia e la camorra 
no? Ossia il terrorismo come 'patologia* e 
mafia e camorra come (mostruosa) •fisiolo­
gia» sociale? AI di là delle impennate di cro­
naca, sembra quasi di vivere un assurdo pro­
cesso di rimozione collettiva. 

Ed è 11 pericolo maggiore. Perché, questo è 
Il secondo punto, discutere di mafia e camor­
ra oggi significa esattamente discutere dello 
Stato e della politica nell'Italia degli anni 
Settanta e Ottanta. Non certo nel senso che 
tutti I fenomeni degenerativi siano mafia; 
ma perché mafia e camorra costituiscono la 
punta di diamante, la manifestazione più 
sanguinarla di un'aggressione allo Stato dì 
diritto che porta nomi diversi e si muove da 
tempo su molteplici versanti. 

Esse diventano sempre più forti proprio 
perché, anziché essere àgli antipodi delle ten­
denze emergenti nella società nazionale, en­
trano In sintonia, rialimentandolo, con un 
complessivo processo di crescita di un «pote­
re criminale». È questo processo che, oggi, va 
affrontato nella sua Integrità e articolazione 
e posto come il «primo» del problemi politici e 
istituzionali a misura che 11 potere criminale 
trova contemporaneamente ospitalità e op­
posizione dentro lo Stato. 

Certo lo Stato, e non da oggi, è all'attacco. 
Ma è una parte dello Stato. L'altra parte, mi­
noritaria ma eccezionalmente potente, gli or­
ganizza contro una resistenza accanita. 11 
fatto è che dentro le Istituzioni si sta combat­
tendo da anni uno scontro frontale, da cut 
non è dato al cittadini di chiamarsi fuori. 
Nulla è più esemplare in proposito dell'ulti­
ma tragica vicenda palermitana (già scivola­
ta nel silenzio). Un ufficiale del carabinieri 
persegue 1 mafiosi; questi lo uccidono e ven­
gono vergognosamente assolti In corte d'as­
sise. Il risultato è di Incoraggiare l'ennesimo 
tsuito di qualità»: la ripetizione» (!) dell'orni-
f 'io (di nuovo 11 comandante della compa-
k, .a di Monreale). 

È tutto questo tollerabile? 
No che non lo è. Ma occorre meditare su 

questi fatti per ridefmlre le categorìe analiti­
che che si Impiegano per misurarsi con le 
questioni del potere e della democrazia. Ipe­
ricoli non vengono tanto da chi critica anche 
radicalmente 11 ruolo del partiti. Che gli in­
dustriali vogliano di fatto un proprio partito 
può non piacere, ma è del tutto legittimo. 
L'ambizione, semmai, non fa che tradire una 
difficoltà di mediazione politica che sarebbe 
erroneo far propria specularmente. Al con­
trario occorre sottolineare come 11 lungo e 
feroce attacco alla democrazia nasca proprio 
•dall'interno» del sistema del partiti, e del 
rapporto maligno fra correnti o gruppi dì 
partito, apparati Istituzionali, finanza sporca 
e criminalità organizzata. 

La conseguenza è che ciò che va anzitutto 
difeso sono 1 fondamenti della civiltà liberal 
democratica, ossia le regole del gioco. Sicché, 
se qualcosa va imputato al settori più conser­
vatori dell'imprenditoria industriale, non è 
tanto il progetto tecnocratico, quanto lo ispi­
rito di Monaco» che li anima nel confronti del 
potere criminale, e la disponibilità a fare 
blocco con esso per sconfiggere la classe ope­
rata proprio quando questa abbandona il 
massimalismo e diventa — *absitinturìa ver-
bis* — laburista e contrattualista. 

Non si profila qui la pura riedizione di un 
vecchio blocca di potere. La novità c'è, ed è 
una novità Inquietante. È lontano anni luce il 
patto giohttiano, con lo Stato liberate che per 
consolidarsi appalta a un potere premoderno 
un'area circoscritta del paese. Qui si alimen­
tano 1 meccanismi capaci di divorarsi tu tt'tn-
tero lo Stalo di diritto È l'asprezza di questo 
scontro di civiltà che va percepita e valoriz­

zata- non 11 consueto dilemma fra progresso e 
conservazione si delìnea, ma una più limpida 
opzione fra progresso e 'regresso». Questo è 
anzi l'autentico, assolutamente 'propedeuti­
co* terreno su cui si gioca la modernità del 
paese, se è vero che vengono attaccati due 
capisaldi storici delle società liberali: il mo­
nopolio della violenza da parte dello Stato e 
la promozione del membri della collettività 
da sudditi a cittadini. È uno scontro sui valo­
ri 'universali» quello che colora a forti tinte 
questa fase politica. Né si capirebbe altri­
menti perché tanta parte del movimento cat­
tolico o una eterogenea intelligenza 'Uberai» 
tendano, nella geografia politica concreta, a 
dislocarsi a sinistra. 

Purtroppo l'impressione è che non si arrivi 
a questo appuntamento elettorale muniti di 
una analisi matura del processi in corso. 
Troppo a lungo la cultura della fabbrica ha 
fatto aggio su quella dello Stato, Il conflitto 
distributivo su quello Istituzionale. Ma già da 
subito ci si può Impegnare a Innovare, a 
'rompere» le regole della politica, laddove es­
se ospitano I meccanismi della complicità. E 
chiamare I partiti democratici, non Importa 
se di destra o di sinistra purché tseri» e 'one­
sti», ad assumere impegni formali davanti a 
un'opinione pubblica che nell'anno In corso 
non è certo stata Insensibile di fronte all'of­
fensiva dei moderni barbari: 

a) SI Impegnino 1 partiti a considerare e a 
trattare I criminali (anche solo in odore) co­
me nemici frontali, indipendentemente dalla 
tessera di appartenenza, dalla coalizione di 
governo e dalle loro posizioni politiche, «a-
perture a sinistra» comprese. Può sembrare 
ovvio che così sia, ma non lo è stato. 

b) Si Impegnino 1 partiti, «ora», in attesa di 
una riforma o abolizione dell'inquirente, a 
concedere comunque e *sempre» l'autorizza' 
zìone a procedere per I parlamentari Indiziati 
di reati di mafia, camorra, contrabbando, 
traffico di armi e stupefacenti. Se non lo fa­
ranno vorrà dire, a un tempo, Che essi sanno 
e Intendono coprire. 

e) CI si Impegni, Infine, a raccogliere le 
mappe del clan mafiosi e camorristica che 
magistratura, polizia e stampa hanno dise-

f nato In tutti questi mesi mettendo lnvolon-
irtamente In burla la teoria dei poteri occul­

ti. Si verifichi nelle zone che vengono unani­
memente indicate come 'controllate» da ma­
fia e camorra quali sono I candidati (di regola 
governativi) che raccolgono l'pacchetti» di 
preferenza. Dopodiché costoro — che chiedo-
no e ottengono voti dal clan per motivi Intui­
bili — abbiano vantaggi e svantaggi deJia lo­
ro scelta e vengano Indicati come rappresen­
tanti politici degli assassini, delle cui azioni e 
dei cui crimini dovranno rispondere poiltica-
men te. Lo stesso valga per le correnti di par­
tito che li ospitano e ne traggono forza e per, 
gli eventuali segretari di partito che siano 
disposti a usare quel voti per comporre o 
mantenere le proprie maggioranze interne. 

Forse è II momento che si trovi li coraggio 
di assumersi questa responsabilità di fronte 
alla storia della Repubblica. Questo, non più 
basso, è II livello dello scontro. Altrimenti gli 
uomini migliori delle Istituzioni e del portiti 
continueranno ad essere impunemente as­
sassinati. E gli uomini peggiori delle Istitu­
zioni e del partiti continueranno Impune­
mente a farli assassinare. 

Nando Dalla Chiesa 

Il presentatore televisivo si difende raccontando una storia che risale ai tempi di «Portobello» 

Tortora: «É una congiura, so di chi» 
Interrogato nel carcere di Regina Coeli, ha negato di aver conosciuto Francis Turatello e Raffaele Cutolo e ha definito as­
surda la storia del «rito di iniziazione» - «Un detenuto di Pianosa ce l'aveva con la TV e mi scrisse: "Me la pagherai"» 

ROMA — I aottituli procuratori di Napoli Bruno Di Pietro (a einiatre) a Luigi Di Persia giungano al 
eeretre di Regina Coeli per Interrogare Emo Tortore 

Proteste dei giudici 
per due manifesti de 

Solidarietà dei magistrati con il giudice Santacroce -1 dipendenti 
di Antonio Sibilla si mobilitano per difendere il «boss» di Avellino 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Il nostro im-

Erenditore deve procedere al-
i consegna di case a privati, i 

quali sono in attesa ed in tre­
pidazione. Di qui, in questi 
giorni, le frequenti visite nei 
cantieri di pente che chiede 
notizie rassicuranti, che solo 
dalla magistratura possiamo 
attenderei. 

Don Antonio Sibilla, arre­
stato net quadro del blitz con* 
irò la camorra di Raffaele Cu­
tolo, mobilita di nuovo uomi­
ni e forze a sua difesa. A testi­
monianza dì ciò, ecco la nota 
— appena citata — consegna­
ta alla stampa a nome dì alcu­
ni dipendenti dei suoi cantieri 
edili, Con lo spettro della di­
soccupazione e dei licenzia­
menti sempre più vicino, t la­
voratori chiedono «un solleci­
to accertamento della verità 
da porte della magistratura». 
Sembra ripetersi, in copia 
carbone, quanto già accaduto 
l'anno scorso, allorché Sibilla 
fu inviato al confino proprio 
perché sospettato di collusio­
ni con la camorra. 

Si è di fronte, insomma, al­
l'ennesimo tassello di quelle 
pressioni, di quella offensiva 
contro la magistratura scate­

nata con incomprensibile vio­
lenza da più parti. 

A questa offensiva i magi­
strati di Salerno hanno però 
risposto con un dettagliato 
documento approvato all'u­
nanimità nel corso di un'as­
semblea svoltasi l'altro giorno 
in Tribunale. I giudici confer­
mano «incondizionato apprez­
zamento al collega Santacroce 
(autore della nota sentenza di 
rinvio a giudizio nella quale 
vengono citati alcuni uomini 
politici, n.d.r.) attaccato nel 
momento in cui con coraggio 
ed abnegazione, nel rispetto 
delle proprie funzioni, ha por­
tato a compimento una labo­
riosa e diffìcile istruttoria 
contro la delinquenza orga­
nizzata». 

I magistrati protestano per 
un «manifesto del senatore 
Patriarca che parla di "specu­
lazione degna solo di disprez­
zo" e un altro manifesto del 
senatore Enrico Quaranta che 
parla di "linguaggio capzioso 
e sibillino" usato dal giudice 
Santacroce e pubblicizza la 
presentazione di una querela 
contro lo stesso giudice che a-
vrebbe "travisato la realtà dei 
fatti" e "diffamatoriamente 

infangato" la sua onorabilità». 
Di fronte a iniziative di 

questo tipo, i giudici salerni­
tani riaffermano «l'obbligo del 
giudice penale di svolgere le 
proprie funzioni in piena indi­
pendenza e imparzialità e 
senza tener conto degli even­
tuali riflessi di natura politica 
che ne possano derivare», i 
magistrati, poi, esprimono «la 
propria ferma protesta nei 
confroti di reazioni manife­
state in forme così inaccetta­
bili e scomposte,così come si 
dichiarano estranei a qualsia­
si strumentalizzazione politi­
ca che all'esterno possa inne­
starsi sul contenuto di prov­
vedimenti gidizian» 

I giudici concludono il pro­
prio documento con la natfer-
mazione di principi che riten­
gono inaheanabili. Intatti 
scrivono «Riconfermiamo 1' 
impegno della magistratura 
salernitana di continuare a e-
sercitare le proprie funzioni 
in piena autonomia di giudi­
zio ed indipendenza da qual­
siasi forma di condizionamen­
to, nel profondo convincimen­
to che non debbano esistere 
zone di impunità e che tutti i 
cittadini sono uguali di fronte 
alla legge» 

Salerno, anche i nomi 
di Ruffini e Lettieri 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ci sono i nomi di altri due esponenti 
politici democristiani nelle pagine della sentenza 
Istruttoria con la quale il giudice istruttore di 
Salerno, Domenico Santacroce ha rinviato a giu­
dizio 42 camorristi. Sono quelli dell'ei ministro 
della Difesa, l'onorevole Attilio Ruffini, e dell'ex 
sottosegretario agli Interni Nicola Lettieri. I due 
parlamentari de vengono chiamati in causa a 
proposito di una lettera di raccomandazione ri­
trovata nel covo del boss Cutolo ad Albanella, 
vicino Eboli. Ecco cosa sta scritto nella sentenza. 

«Fu trovata e sequestrata nel covo di Albanella 
una grande quantità di documenti e tra questi 
una lettera datata M-1979 dell'allora ministro 
della Difesa on. Attilio Ruffini, concernente 1 in­
teressamento per il trasferimento del sergente 
degli alpini Nìgro Michele, diretta dall'onorevole 
dott. Nicola Lettieri, all'epoca sottosegretario di 
Stato per rinterno,con allegato un biglietto, da­
tato 27-4-1979, a firma deu'on. Lettien con la 
scritta: "Con viva cordialità". Qualche giorno do­
po il apprese che tali documenti erano stati 
smarriti insieme ad un'agenda del maresciallo 
dei carabinieri D. Leone durante l'irruzione del 
16-5-1979 nella casa del Cutolo. Nella relazione 
datata 17-5-1979 il Leone, Dell'attribuirsi l'ap­
partenenza dei documenti in questione, spiegava 
di aver preso parte alla operazione "in abito civi­

le e con tuta mimetica militare" e che in quei 
frangenti non si avvide di Avere smarrito un'a­
genda "che teneva custodita nel proprio borsello 
portato a tracolla". Se si pone attenzione al ver­
bale del dibattimento celebrato nella causapena-
le — commenta il giudice Santacroce — il Cutolo 
non manca l'occasione per chiedere spiegazioni 
sulla fine fatta dai due documenti, contestando 
poi la versione ufficiale e sostenendo che il desti­
natario era l'uomo che l'ospitava nel cascinale, il 
quale aveva lo stesso cognome dell'onorevole 
Lettieri. Così il giuoco sottile sull'equivoco ai tra­
duce in una mistificazione che è molto più facile 
riconoscere per realtà che per menzogna, giacche, 
pur potendo dell'episodio dare una ricostruzione 
processuale, non si troverà alcuno giammai di­
sposto ad accreditare la versione ufficiale, ma 
sempre più propenso a porre l'accento sull'incre­
dibile presenza di un borsello portato da un mili­
tare a tracolla sulla tuta mimetica, sulla identità 
del cognome dell'ospite con quello dell'onorevo­
le, sulla sconcertante circostanza di carabinieri 
che vanno per sequestrare documenti del Cutolo 
e, invece, smarriscono e sequestrano i propri II 
tutto aggravato dal fatto che, per quello che acca­
de dopo del 15 maggio 1979, e che tutti noi cono­
sciamo (casoCirillo), non è inverosimile, per 1 uo­
mo della Btrada, che effettivamente il Cutolo po­
tesse coltivare e intrattenere rapporti epistolari 
del genere di quelli in discorso» 

ROMA — «Una vendetta, si tratta di 
una vendetta, e ora vi spiego perché .». 
Ed ecco che Enzo Tortora torna ad 
essere «quello di Portobello» anche 
dietro le ahaxre di Regina Coeli. La sua 
difesa è racchiusa in una breve ma pa­
radossale «stona di vita», popolata da 
uomini anonimi e da un personaggio 
celebre: lui stesso. 

II presentatore televisivo ha di fron­
te i giudici di Napoli Luigi Di Persia e 
Bruno Di Pietro, che hanno posato sul 
tavolo un mazzetto di fogli dattilo­
scritti: sono le confessioni dei cosid­
detti camorristi pentiti, Pasquale Bar­
ra e Giovanni Pandico. Tortora passa 
le quattro ore più importanti della sua 
vita ascoltando e replicando: prima 
con una catena infinita di «non è vero», 
«è assurdo», poi con la sua verità. Parla 
di una trappola preparata contro di 
lui, fa il nome e il cognome del suo 
•persecutore», indica il movente di co­
stui e consegna ai magistrati dei docu­
menti 

Risultato? Una soluzione del «caso» 
ancora non c'è. I giudici hanno lasciato 
il vecchio carcere romano alle 14 senza 
fare mezza dichiarazione. I difensori 
dell'imputato — gli avvocati Bucinan­
te, Della Valle e Coppola — hanno in­
vece affermato che «la ferma e precisa 

risposta di Enzo Tortora, sorretta da 
prove documentali che il giudice ha 
acquisito, ha dato un contributo che 
non potrà non incidere decisamente in 
ordine alle decisioni del magistrato, a-
vendo dimostrato che fattori devianti 
si collocano a monte dell'intervento 
della magistratura». Faranno un'istan­
za dì scarcerazione? Nell'immediato 
no: «Una tale richiesta — hanno detto 
— deve essere corredata da obiettivi e 
sicuri elementi di riscontro che dob­
biamo completare» 

Quanto valgono le carte che ina­
spettatamente Tortora ha scoperto7 

Troppo presto per dirlo Gli stessi ma­
gistrati ora stanno compiendo le loro 
valutazioni, e nel massimo riserbo. Gli 
avvocati difensori non sono meno ab­
bottonati: «Vincolati al segreto istrut­
torio — hanno scritto in una dichiara­
zione consegnata ai giornalisti — non 
possiamo assolutamente fare riferi­
mento al mento della questione». Al 
cronista restano spezzoni di notizie, 
indiscrezioni, sulle opposte tesi dell' 
accusa e della difesa. Ma una somma­
ria ricostruzione è possibile 

Le imputazioni sono circostanziate. 
«Le dichiarazioni di due aderenti alla 
Nuova camorra organizzata — hanno 
scritto appena l'altro ìen i giudici del 

Tribunale della Libertà di Napoli, re­
spingendo il ricorso dell'imputato — 
hanno trovato obiettive verifiche in 
più documenti sequestrati, nei quali si 
fa riferimento a fatti, persone e circo­
stanze dettagliate». Ieri s'è appreso 
che la «brutta parentesi» dì Tortora — 
secondo l'accusa — viene collocata in 
un periodo della sua vita ben determi­
nato, a cavallo tra la fine del '78 e l'ini­
zio del '79. È il momento in cui il pre­
sentatore, reduce da una fase difficile 
della propria carriera, ritorna alla RAI 
alla grande, con «Portobello». Ne) sa­
lotto di una signora milanese avrebbe 
conosciuto il boss della mala Francis 
Turatello, «Faccia d'angelo» (che poi 
verrà squartato nel carcere di Nuoro 
proprio da Pasquale Barra, uno dei 
due «pentiti» della camorra). 

Turatello avrebbe messoin contatto 
Tortora con Raffaele Cutolo. Si parla 
addirittura di un grottesco «rito di ini­
ziazione», che vedrebbe il giornalista 
disposto a tirarsi su una manica della 
camicia e a farsi tagliuzzare il braccio 
per stringere il «patto di sangue» con 
l'organizzazione camorrista. E poi, se­
condo l'accusa, il presentatore avreb­
be ricevuto incarichi particolari diret­
tamente da Cutolo: tra l'altro avrebbe 
accompagnato una persona a Ottavia­

no per farla incontrare con d boss. Non 
è ancora finita: Tortora avrebbe smi­
stato una partita di cocaina nel mondo 
dello spettacolo, esagerando un po' 
nell'arrotondare i conti; si parla di un 
ammanco dì 47 milioni, digerito male 
da Cutolo. Il quale, per vederci chiaro, 
avrebbe incaricato Giovanni Pandico 
(l'altro «pentito») di fare una specie di 
indagine: il compito sarebbe stato pas­
sato da Pandico a suo nipote, detenuto 
nel carcere di Pianosa e in procinto di 
uscire. In quel penitenziario gli inqui­
renti avrebbero sequestrato un bigliet­
to in cui si parla dell'tindagine» su 
Tortora. 

Il presentatore televisivo ieri matti­
na ha cominciato col negare tutto. Mai 
conosciuto Turatello, mai visto Cuto­
lo, la storia del «patto dì sangue» è as­
surda, mai preso cocaina. Poi ha cerca­
to di spiegare ai magistrati perché ora 
si trova nei guai. La sua storia risale 
proprio ai tempi di «Portobello». Rac­
contiamola. 

Un detenuto del carcere di Pianosa, 
Domenico Barbaro, legato alla banda 
Turatello, scrive a Tortora e gli manda 
un pacco con un campionario di cen­
trini da tavola che ha fabbricato in cel­
la. Vuole che la televisiore parti di lui 
e che mostri a migliaia di famiglie il 

frutto del suo lavoro. Ma c'è disguido: 
i merletti vengono persi, Domenico 
Barbaro si rifa vivo con altre lettere, 
sollecitando di essere accontentato. 
Non è possibile, alla RAI si cerca dap­
pertutto ma quei centrini non saltano 
più fuori. Da Pianosa arrivano altre 
lettere e alla fine la RAI provvede a 
rimborsare il detenuto con un vaglia dì 
ottocentomila lire. Il gesto non viene 
gradito: «Tu me la pagherai», scrive 
Barbaro a Tortora. 

Il giornalista (che proprio ieri è sta* 
to sospeso dall'Ordine professionale. 
com'è d'obbligo in caso di arresto) ha 
consegnato ai giudici alcuni documen­
ti, soprattutto lettere, per dimostrare 
ciò che racconta. E poi si è detto con­
vinto che le rivelazioni di Barra e Pan­
dico sul suo conto siano state costruita 
e messe in circolazione proprio dal ri-
camatore deluso di Pianosa. Una pic­
cola congiura, insomma. 

Il «caso Tortorai, dunque, diventa 
più complesso. Il protagonista, dicono 
gli avvocati difensori, lo sta vivendo 
malissimo: fÈ molto giù di corda». 
Martedì prossimo, se i giudici daranno 
il nulla osta, il presentatore sarà visi­
tato nel centro clinico di Regina Coeli 
da due cardiologi estemi. 

Sergio Crisaioli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — C'è un nome nuo­
vo nell'affare Cirillo: è quello 
di Marco Medda, un detenuto 
comune che proprio all'epoca 
della trattativa ha diviso la 
cella con il boss Cutolo e che 
inviava lettere a vari esponen­
ti di primo piano della Nco 
nelle quali non parla solo di 
affari, ma fa espliciti riferi­
menti al rapimento dell'asses­
sore regionale democristiano. 

Una lettera, in particolare, 
inviata il 22 giugno dell'81 a 
Pasquale D'Amico e a Pa­
squale Barra rinchiusi nel 
carcere di Bad'e Carros, è par­
ticolarmente illuminante. 
Medda — che pure è entrato 
nell'organizzazione da poco, 
ma che diventa subito un per­
sonaggio di primo piano tanto 
da essere uno degli uomini di 
fiducia del capo della banda 
— senve ai due cutohani «illu­
minandoli» sul riciclaggio del 
denaro dell'organizzazione, 
sulla compravendita del «Ca­
stello di Ottaviano» del quale 
Barra era uno dei cointeressa­
ti e anche sul sequestro dell'e­
sponente de. Questa parte 
della lettera è indirizzata m 
particolare a Pasquale D'A­
mico che qualche settimana 
prima aveva lanciato un pro­
clama contro le BR inviando 
una lettera a «Il Mattino». 
Questa iniziativa era stata im­
mediatamente smentita da 
Cutolo in persona in termini 

E da Cutolo partì un messaggio 
«Di me ne occupo io» 

Una lettera inviata in Sardegna per spiegare a D'Amico di non intromettersi - Un 
settimanale vicino alla De pubblica le confessioni di Barra, ma rinvia 1% «puntata chiave» 

addirittura offensivi per D'A­
mico. Sarà un caso, ma pro­
prio dopo l'arrivo di questa 
missiva un capo storico della 
formazione eversiva, rinchiu­
so anche lui nel carcere di 
•Bad'e Carros», comincia a 
lanciare segnali e proclami in­
vitando i suoi uomini a rila­
sciare i 4 ostaggi che erano in 
quel momento nelle loro ma­
ni Non è un particolare se; 
condario questo, specie se si 
collega con il fatto che proprio 
nei giorni in cui veniva spedi­
ta la lettera, su un settimana­
le locale diretto da Orazio 
Mazzoni, notoriamente legato 

alla DC dorotea napoletana, 
venivano pubblicati 1 verbali 
dell'interrogatorio di Ciro Ci­
rillo. Lo stesso settimanale 
ora ha anche avviato la pub­
blicazione dei verbali di Barra 
— che dovrebbero essere co­
perti dal segreto istruttorio — 
ma sul caso Cirillo — dopo al­
cune significative ammissioni 
— il seguito delle dichiarazio­
ni del pentito viene rinviata 
alla prossima settimana, vale 
a dire a dopo le elezioni. 

La pubblicazione dei verba­
li dell'interrogatorio di Cirillo 
— che venne tentata anche su 

un settimanale italiano dove 
però 1 magistrati li sequestra­
rono e ne impedirono la stam­
pa — era una delle condizioni 
poste dalle BR per la libera­
zione dell'esponente della 
DC 

Il lavoro del magistrato che 
segue il caso Cirillo intanto 
non è dei più facili, anche per­
ché gli incastri sono tanti. Per 
esempio il presidente del con­
siglio Spadolini il 5 luglio del­
lo scorso anno, dichiarò che 
per «rendere possìbile l'incon­
tro con Cutolo fu ricercato un 
canale, individuato poi in A-

dalberto Titta, amico di un le­
gale di Cutolo (ma chi era 
questo legale?) e collaborato­
re occasionale esterno del ser­
vizio». 

Riferendosi all'uomo dei 
servizi segreti che accompa­
gnò questo signor Titta, lo 
stesso Spadolini afferma che 
a questi, Casillo fu indicato 
come uomo di Cutolo. 

Spadolini aggiunse anche 
che Casillo venne visto quan­
do «sostava all'esterno con al­
tre persone». Chi erano queste 
altre persone? Certo doveva­
no essere persone «di spicco» 

Dice il vescovo 
Bettazzi: andare 
a fondo contro 

la camorra 

ROMA — «Guai se la lotta alla camorra dovesse 
fallire» è il titolo di un saggio di mons Luigi 
Bettazzi, vescovo di Ivrea, pubblicato da «Pro­
spettive nel mondo» riguardo alla recente azione 
contro il crimine organizzato «Questo intervento 
— scrive tra l'altro mons. Bettazzi — nei con­
fronti della camorra è un fatto estremamente un-
fiortante nella vita della nazione sia come incen-
ivo a coloro che lottano e sperano per una socie­

tà più giusta, sia per coloro, soprattutto giovani, 
che sarebbero tentati di lasciarsi coinvolgere in 
questo vortice di ingiustizia e di violenza. Pro­
prio per questo occorre che questo intervento da 
una parte possa raggiungere tutti i responsabili 
della camorra, anche coloro che la manovrano e 
la utilizzano forse da posti di responsabilità pub­
bhca, e dall'altra parte che esso possa continuare 
nonostante tutte le resistenze che incontrerà». 

altrimenti Spadolini non ti a-
vrebbe nemmeno nominati 
questi accompagnatori dì Ca­
sillo. Ieri intanto dal ministe­
ro di Grazia e giustizia è arri­
vato un comunicato per dire 
che Ugo Sisti non è responsa­
bile delle cancellature sui re­
gistri del carcere dì Ascoli. E 
allora chi è responsabile? 

Intanto sia in questura che 
dai carabinieri cominciano ad 
arrivare i documenti seque­
strati nell'operazione dì ve­
nerdì scorso. Si tratta dì agen­
de, lettere, appunti, tutto ma­
teriale che deve essere studia­
to perché da quelle carte può 
emergere qualche particolare 
decisivo. Anche nel Casertano 
continua il lavoro dei magi­
strati di Santa Maria Capua 
Vetere. I magistrati casertani 
sono stati i primi che hanno 
messo a punto una mappa 
della camorra di Raffaele Cu­
tolo e da mesi stanno lavoran­
do per cercare di scardinare 
l'organizzazione in questa zo­
na. Ieri è stato compiuto un 
altro arresto nel quadro dì 
queste indagini, che sono par­
tite dalle rivelazioni di un al­
tro pentito In carcere è finito 
Giovanni Volpiceli,, un ar­
miere di Capua che, secondo 
l'accusa, avrebbe riparato le 
armi dell'organizzazione che 
poi riconsegnava ad un noto 
camorrista. 

Vito Faenu 

Ma i servizi segreti li dirigeva la cameriera? 
L'onorevole Mauro lan-

meìlo, già quattro volte de­
putato e candidato per la 
quarta nella Usta della DC 
per Napoli-Caserta, si è sve­
gliato, Ieri mattina, e si è ac­
corto che Alfonso Giusti, già 
definito suo 'segretario per­
sonale* dal suol stessi car­
toncini di propaganda elet­
torale, era stato accusato di 
tentato omicidio e di tarpar­
le di una associazione ca­
morristica. 

E cosi Mauro Iannlello ha 
preso la penna e su carta in­
testata della Camera dei de­
putati ha diffuso un comuni­
cato di tre righe in cui, al 
sensi della legge sulla stam­
pa, ci prega di prendere atto 

che 'Il suo segretario partico­
lare è stato ed è solamente 
Ciro lanniello e ogni altra af­
fermazione è falsa*. 

Precisazione, Invero, un 
po' tardiva. Che c'era un Al­
fonso Giusti che invitava a 
votare per 11 deputato Jan-
niello e che il suo nome figu­
rava accanto a quello del de­
putato de e accanto al simbo­
lo dello scudocrociato, lo si 
sapeva — infatti — da più di 
una settimana. Era sta ta 
proprio tl'Unità* a pubblica­
re Il 15 giugno scorso, in pri­
ma pagina, Il cartoncino 

Iannlello non se ne accor­
se? Nessuno nella DC ne sep­
pe nulla? C perché allora la 
smentita non arrivò Imme­

diatamente ed arriva ora do­
po che il Giusti è stato messo 
a! sicuro nelle patrie galere 
per iniziativa di due corag­
giosi magistrati del Caserta­
no? 

Ma la 'Iannlello story» 
comporta qualche problema 
anche per l'onorevole De Mi­
ta, che proprio l'altra sera in 
Tv ha garantito il suo pronto 
interven to per sospendere 
dal partito chiunque risulti 
collegato a fatti delittuosi 
che risultino certi e provati. 
Bene, ora il Giusti è in gale­
ra, 1 suol collegamenti col 
candidato numero 12 della 
lista de per Napoli-Caserta 
risultano certi e provati, anzi 
fino a pochi giorni fa essi e-

rano addirittura • vantati» 
dal candidato stesso. E allo­
ra? Che fa De Mita? Conside­
ra lanniello ancora un can­
didato de? E di quale DC, la 
vecchia o la nuova? 

• » •* 

Ma le risposte della DC 
non dovrebbero limitarsi a 
questo solo caso. Ci sono al­
tre cose forse più importanti. 
Abbiamo letto, Infatti, ieri 
mattina sul 'Corriere della 
Sera* la lettera del presiden­
te della DC Flaminio Piccoli 
sul caso Cirillo e c'è un punto 
che colpisce particolarmen­
te. 'Mal — scrive Piccoli — in 
nessun momento la segrete­
ria politica del partito avviò 
o autorizzò trattative per la 

liberazione di Cirillo, pagò 
un riscatto qualsiasi, mai fu 
informata dalla famiglia del­
le iniziative da essa assunte, 
mai la segreteria politica 
seppe di incontri avvenuti 
nel carcere di Ascoli dove fu­
rono ad essa noti solo nel 
momento m cui ne fu infor­
mata l'opinione pubblica*. 

Smentita categorica, dun­
que Ma con qualche proble­
ma. Chi è stata — allora — la 
moglie dell'assessore Cirillo 
a convocare nella cella di 
Cutolo uomini del servizi se­
greti, a fare intervenire un 
personaggio del calibro di 
Pazienza, a rintracciare lati­
tanti della camorra come 
Casillo, a far trasferire l'bri­

gatisti giusti» da un carcere 
all'altro? 

La famiglia di Ciro Cirillo 
ha questo potere? E ha II po­
tere di far cancellare dal re­
gistro del carcere di Ascoli 
Piceno le 'entrate* e le 'usci­
te» scomode? Ieri l'ufficio 
stampa del ministero di Gra­
ffa e Giustizia ha detto che 
non fu Ugo Sisti, allora capo 
degli istituti di prevenzione e 
pena e vecchia conoscenza 
deW'onorevole P/cco/1, a dare 
questa disposizione. E allora 
chi fu? La moglie dell'asses­
sore Cirillo, ti figlio Bernar­
do, uno del loro vicini di ca­
sa, preoccupati perché vede­
vano in angoscia la famiglia 
del rapito? 

miStoti» 


